
Catechesi mistagogica

Il Vangelo di oggi ci racconta due miracoli compiuti da Gesù. Questi due miracoli, a 
vantaggio di due donne, s’intrecciano tra di loro, facendo uno da cornice all’altro, e sono 
collegati dall’indicazione temporale dei dodici anni: Giairo, il capo della sinagoga, e la 
sua famiglia sono stati felici per dodici anni dalla nascita della loro figlia ma ora questa 
gioia stava terminando perché lei era prossima a morire; la donna, invece, ha trascorso 
gli ultimi dodici anni della sua vita nella sofferenza a motivo della sua emorragia. 
Giairo doveva ben conoscere Gesù poiché aveva compiuto un miracolo nella sua 
sinagoga: l’evangelista Luca (4,33-37) ci racconta che Gesù nella sinagoga di Cafarnao 
aveva guarito un indemoniato e la sua fama si diffondeva nella regione. Sia Giairo che 
l’emoroissa erano in una situazione di disperazione, a loro non restava altra speranza che 
la loro fede: solo Gesù poteva ridare loro la gioia. Giairo va da Gesù e non si vergogna 
ad inginocchiarsi davanti a Lui: riconosce la Sua potenza di fronte all’imminente morte 

della figlia. Gesù è la Vita e Giairo chiede che il dono della vita venga prolungato alla figlia: solo Gesù può donare questo. 
Giairo chiede a Gesù di recarsi a casa sua: la presenza della Vita in casa avrebbe eliminato la morte. Tutti quanti siamo 
invitati ad imitare Giairo nel pregare Gesù a venire nella nostra casa, nella nostra famiglia: la Sua presenza ci porterà la 
gioia divina. Mentre Gesù si reca a casa di Giairo, la folla non si stacca da Lui: la curiosità della gente è tanta che quasi 
impedisce a Gesù di camminare. In mezzo a quella folla c’è anche una donna ammalata e sofferente da dodici anni: nessun 
medico era riuscito a guarirla, nonostante avesse cercato una cura tra vari medici, con l’unico risultato di spendere tutti i 
suoi averi. Non aveva avuto la fortuna di incontrare qualche medico anàrgiro! Ma finalmente incontra Gesù, il “medico 
delle anime e dei corpi nostri”, come lo definisce San Giovanni Crisostomo, e finalmente guarisce. Lei si distingue dalla 
folla perché non si avvicina a Gesù con curiosità ma con fede: solo la fede in Gesù la può far guarire e senza neanche aver 
bisogno di chiedere a Gesù, perché era certa che sarebbe bastato toccare il lembo del suo mantello. Giairo ha chiesto a Gesù 
di andare a casa sua, questa donna invece, che resta a noi anonima ma a Dio ben conosciuta, è certa che la potenza divina 
del Cristo può operare ovunque. La sua fede, oltre alla guarigione tanto cercata, le ha procurato la salvezza. “La sua fede 
arrestò in un istante, come in un batter d’occhio, il flusso di sangue che era sgorgato per dodici anni. Numerosi medici 
l’avevano visitata moltissime volte, ma l’umile medico, il figlio unico la guardò soltanto un momento. Spesso, quella donna 
aveva profuso forti somme per i medici; ma all’improvviso, accanto al nostro medico, i suoi pensieri sparsi si raccolsero 
in un’unica fede. Quando i medici terreni la curavano, ella pagava loro un prezzo terreno (Mc 5,26); ma quando il medico 
celeste le apparve, ella gli presentò una fede celeste. I doni terrestri furono lasciati agli abitanti della terra, i doni spirituali 
furono elevati al Dio spirituale nei cieli” (S. Efrem il Siro). Nel frattempo muore la figlia di Giairo, e nonostante ciò Gesù 
continua a dirigersi verso la sua casa invitando il padre a continuare ad avere fede e la figlia sarà salvata: la morte della 
ragazza non cambia la decisione di Gesù di salvarla. Entra in casa ed ordina alla ragazza di alzarsi. Il testo greco per dirci 
che la ragazza si alza usa il verbo che significa “risorgere”: la ragazza si rialza dal letto di morte per la Vita ha sconfitto la 
morte e trasmette la resurrezione. Subito Gesù ordina di darle da mangiare. I Santi Padri hanno spiegato questo comando 
come un riferimento ai sacramenti: dopo essere “risorti” con i sacramenti del battesimo e della cresima e col sacramento 
della confessione, abbiamo bisogno di nutrirci con sacramento dell’eucaristia.
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 Domenica XXV (VII di Luca).

San Paolo, arcivescovo di Costantinopoli, confessore.
Tono VIII. Eothinon III. Liturgia di San Giovanni Crisostomo.

E DIELA - H KYPIAKH - LA DOMENICA

1ª ANTIFONA
Agathòn tò exomologhìsthe 
tò Kirìo, kè psàllin tò onòmatì 
su, Ìpsiste. 
Tès presvìes tìs Theotòku, Sòter, 
sòson imàs.

Shumë bukur është të 
lavdërojmë Zotin e të këndojmë 
ëmrin tënd, o i Lartë.
Me lutjet e Hyjlindëses, 
Shpëtimtar, shpëtona.

Buona cosa è lodare il Signore, 
e inneggiare al tuo nome, o 
Altissimo. 
Per l’intercessione della Madre 
di Dio, o Salvatore, salvaci.



APOLITIKIA

Ex ìpsus katìlthes, o 
èfsplanchnos, * tafìn 
katedhèxo triìmeron, * ìna 
imàs eleftheròsis tòn pathòn: * 
I zoì kè i Anàstasis imòn, Kìrie, 
dhòxa si.

Thìas pìsteos omologhìa * 
àllon Pàvlon se tì Ekklisia * 
zilotìn en Ierèfsin anèdhixe. 
* Sinekvoà si kè Àvel pròs 
Kìrion, * kè Zacharìu tò èma 
tò dhìkeon. * Pàter Òsie, * 
Christòn tòn Theòn ikèteve * 
dhorìsasthe imìn tò mèga èleos.

Ti erdhe së larti, o lipisjar; * 
pranove varrim të triditshëm, 
* se të na lirosh neve nga çdo 
pësim: * ti ç’je jeta edhe ngjallja 
jonë, * o Zot, lavdi tyj. (H.L.,f.25)

Predikimi i besës s’shëjtë * si 
njatër Pal të buthtoi Qishës * 
zelltar ndër priftrat * po bashkë 
me tyj i Abellit gjaku i drejtë * dhe 
i Zaharisë i thërresin t’Ynzoti * 
Atë i shëjtë, ni parkales ti krishtin 
Perëndi * të na japë neve lipisinë 
e madhe. (H.L.,f.39)

Sei disceso dall’alto, o 
misericordioso, accettando 
la sepoltura di tre giorni, per 
liberarci dalle passioni: Signore, 
vita e risurrezione nostra, gloria 
a te.

La confessione della fede 
divina ti ha reso per la Chiesa 
un altro Paolo, zelante fra i 
sacerdoti. Grida insieme a te al 
Signore anche il sangue giusto 
di Abele e Zaccaria. Padre santo, 
supplica il Cristo Dio, di donare 
a noi la grande misericordia.

ISODHIKON

Dhèfte proskinìsomen ke 
prospèsomen Christò.
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs 
ek nekròn, psàllondàs si: 
Alliluia.

Ejani t’i falemi e t’i përmýsemi 
Krishtit.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, 
çë u ngjalle nga të vdekurit, 
neve çë të këndojmë: Alliluia.

Venite, adoriamo e 
prostriamoci davanti a Cristo.
O Figlio di Dio, che sei risorto 
dai morti, salva noi che a te 
cantiamo: Alliluia.

3ª ANTIFONA

Dhèfte agalliasòmetha tò 
Kirìo, alalàxomen tò Theò tò 
Sotìri imòn.
Ex ìpsus katìlthes, o èfsplanchnos, 
* tafìn katedhèxo triìmeron, * ìna 
imàs eleftheròsis tòn pathòn: * I 
zoì kè i Anàstasis imòn, Kìrie, 
dhòxa si.

Ejani të gëzohemi në Zotin 
dhe t’i ngrëjmë zërin Perëndisë, 
Shpëtimtarit tonë. 
Ti erdhe së larti, o lipisjar; * 
pranove varrim të triditshëm, 
* se të na lirosh neve nga çdo 
pësim: * ti ç’je jeta edhe ngjallja 
jonë, * o Zot, lavdi tyj. (H.L.,f.25)

Venite, esultiamo nel Signore, 
cantiamo inni di giubilo a Dio, 
nostro Salvatore. 
Sei disceso dall’alto, o 
misericordioso, accettando 
la sepoltura di tre giorni, per 
liberarci dalle passioni: Signore, 
vita e risurrezione nostra, gloria 
a te.

2ª ANTIFONA
O Kìrios evasìlefsen, 

efprèpian enedhìsato, 
enedhìsato o Kìrios dhìnamin 
kè periezòsato. 
Sòson imàs, Iiè Theù, o anastàs 
ek nekròn, psàllondàs si: Alliluia.

Zoti mbretëron, veshet me 
hjeshí, Zoti veshet me fuqi dhe 
rrethóhet.
Shpëtona, o i Biri i Perëndisë, çë 
u ngjalle nga të vdekurit, neve çë 
të këndojmë: Alliluia.

Il Signore regna, si è rivestito di 
splendore, il Signore si è ammantato 
di fortezza e se n’è cinto. 
O Figlio di Dio, che sei risorto dai 
morti, salva noi che a te cantiamo: 
Alliluia.



Alliluia (3 volte).
- Venite, esultiamo nel Signore, cantiamo inni di 
giubilo a Dio, nostro Salvatore. (Sal 94, 1)
Alliluia (3 volte).
- Presentiamoci al suo cospetto con canti di lode, a 
lui inneggiamo con canti di lode. (Sal 94, 2)
Alliluia (3 volte).

Alliluia (3 herё).
- Ejani tё gёzohemi nё Zotin dhe t’i ngrёjmë zёrin 
Perёndisё shpёtimtarit tonё. (Ps 94, 1)
Alliluia (3 herё).
- Le të qasemi pёrpara Atij me lavdёrime, le tё 
ngrёjmi zёrin tek Aì me psalme. (Ps 94, 2)
Alliluia (3 herё).

NGA LETRA E PALIT 
EFESJANЁVET

DALLA LETTERA DI PAOLO 
AGLI EFESINI

Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, 

vi esorto: comportatevi in maniera degna della 

chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, 

dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 

nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità 

dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un 

solo corpo e un solo spirito, come una sola è la 

speranza alla quale siete stati chiamati, quella della 

vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, 

un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che 

è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è 

presente in tutti.

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia 

secondo la misura del dono di Cristo.

Vёllezёr, unё, i lidhuri i Zotit, ju truhem tё ecni si tё 

denjё tё thirrjes çë patëtit, me çdo pёrulёsì, butёsì, 

ёmbёlsì, ture u duruar me dashurì njèri jètri, ture 

kërkuar tё ruani njёsinё e Shpirtit me anë të lidhjes 

së paqes. Njё kurm i vetëm, njё Shpirt i vetëm, si një 

e vetme është shpresa drej së cilës qetë thërritur, ajo 

e thirrjes suaj; njё Zot i vetëm, njё besё e vetme, njё 

pagёzim i vetëm. Njё Perёndi i vetëm, Atë i gjithёve, 

çё ёshtё mbi gjithё, vepron me anë të gjithëve e 

gjëndet te gjithё. 

Nganjёi ndёr ne, megjithatë, qe dhënë hiri sipas 

masёs sё dhuratёs sё Krishtit.

APOSTOLOS  (Ef 4, 1 - 7) 
- Bёni lutje e dhuronia Zotit Perёndisё tonё; gjithё 
ata çё rrinё rreth atij le tё sjellёn dhurata. (Ps 75, 12)
- Perёndia ёshtё i njohur nё Judhè, i math ёshtё ёmri 
i tij nё Izraill. (Ps 75, 2)

- Fate voti e rendeteli al Signore nostro Dio; tutti 
quelli intorno a lui, portino doni. (Sal 75, 12)
- Dio è conosciuto in Giudèa, in Israele è grande il 
suo nome. (Sal 75, 2)

(APOLITIKION DEL SANTO DELLA CHIESA)
KONDAKION

Prostasìa * tòn Christianòn 
akatèschinde, * mesitìa * pròs 
tòn Piitìn ametàthete, * mì 
parìdhis * amartolòn dheìseon 
fonàs, * allà pròfthason, os 
agathì, * is tìn voìthian imòn, 
* tòn pistòs kravgazòndon 
si: * Tàchinon is presvìan, 
* kè spèfson is sotirìan, * i 
prostatèvusa aì, * Theotòke, 
tòn timòndon se.

O ndihmë e pamposhtur e 
të krishterëvet * ndërmjetim 
i pandërprerë ndaj krijuesit, 
* mos i resht * lutjet tona 
mbëkatarësh, * por eja shpejt, 
si e mirë, * edhe neve na 
ndihmò çë të thërresim me 
besë:* O Hyjlindse, mos mënò 
të ndërmjetosh për ne *, edhe 
shpejt shpëtona, * ti çë ndihmon 
gjithmonë ata çë të nderojnë. 
(H.L., f.174)

Avvocata mai confusa dei 
Cristiani, stabile mediatrice 
presso il Creatore, non 
disprezzare le supplici voci dei 
peccatori, o tu che sei buona, 
ma accorri in aiuto di quelli che 
a te gridano con fede: Presto 
intercedi per noi, affrettati a 
salvarci, tu che sempre proteggi 
chi ti onora, o Madre di Dio.



Eparchia di Lungro (CS) Tel. 0981.945550 - Ufficio Liturgico Eparchiale
Suppl. al Bollettino Ecclesiastico dell’Eparchia di Lungro, N. 23-25 del 2012 (Reg.ne Trib. di Castrovillari n. 1-48 del 17-6-1948)

Grafica Pollino - Tel. 0981.483078
e-mail: info@graficapollino.it

KINONIKON 
Enìte tòn Kìrion ek tòn 

uranòn, enìte aftòn en tìs 
ipsìstis. Alliluia. (3 volte)

Lavdëroni Zotin prej qielvet, 
lavdëronie ndër më të lartat. 
Alliluia. (3 herë) (H.L., f. 
151/168)

Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. 
Alliluia. (3 volte) 

VANGJELI VANGELO (Lc 8, 41 - 56)

In quel tempo venne un uomo di nome Giairo, che 
era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo 
pregava di recarsi a casa sua, perché aveva un’unica 
figlia, di circa dodici anni, che stava per morire. 
Durante il cammino, le folle gli si accalcavano 
attorno. Una donna che soffriva di emorragia da 
dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, 
gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del 
mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. Gesù 
disse: «Chi mi ha toccato?». Mentre tutti negavano, 
Pietro disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni 
parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi 
ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». 
Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere 
nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi 
piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per 
cui l’aveva toccato, e come era stata subito guarita. 
Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata, va’ 
in pace!». Stava ancora parlando quando venne uno 
della casa del capo della sinagoga a dirgli: «Tua 
figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma 
Gesù che aveva udito rispose: «Non temere, soltanto 
abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non 
lasciò entrare nessuno con sé, all’infuori di Pietro, 
Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della 
fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento 
su di lei. Gesù disse: «Non piangete, perché non è 
morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo che 
era morta, ma egli, prendendole la mano, disse ad 
alta voce: «Fanciulla, alzati!». Il suo spirito ritornò 
in lei ed ella si alzò all’istante. Egli ordinò di darle 
da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli 
raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò 
che era accaduto.

Nd’atë mot, erdhi një burrë çë ja thojin Jaìr, ç’ish 
kryetar i sinagogës; e, tue u shtënë përpara këmbëvet 
të Jisuit, e parkalesnij të vejë te shpia e tij, sepse 
kish një bilë të vetme dymbëdhjetë vjetsh, çë ish 
po të vdisë. Gjatë udhës, gjindjat e shtrëngojin nga 
gjithë anët. Një grua, çë rrjidh gjak ka dymbëdhjetë 
vjet e ç’mosnjerì kish mundur t’e shëronij, ju qas 
prapa shpàtullavet e i ngau podhenë e mandjelit, 
e gjithnjëherje rrjedhja e gjakut qëndroi. Jisui tha: 
“Kush më ngau?”. E, si gjithë mohojin, i tha Pjetri: 
“Mjeshtër, gjindjat të shtrëngojën ka gjithë anët e të 
shtýpjën!”. Po Jisui tha: “Ndonjerì më ngau, sepse 
ndiejta se ka u dolli një fuqi”. Kur gruaja njohu se 
s’mund të rrij e fshehur, tue u dridhur, vate e ju shtu 
përpara atij, dhe përpara gjithë popullit rrëfýejti pse 
e kish ngarë e si gjithnjëherje u kish shëruar. Dhe ai i 
tha asaj: “O bilë, besa jote të shpëtoi, ec mbë paqë!”. 
Si ai adhe flit, erth një nga shpia e kreit të sinagogës, 
për t’i thoj atij: “Jot‘ bilë vdiq, mos e lodh më 
mjeshtrin”. Po Jisui, si e gjegji, ju përgjegj: “Mos 
u trëmb, ki vetëm besë e ajo do të shpëtohet”. E si 
errù te shpia, nëng la të hynij mosnjerì me ‘të, veç 
se Pjetrin, Japkun e Janjin dhe të jatin e të jëmën e 
vajzës. E qajin gjithë dhe e vajtojin. Po ai tha: “Mos 
qani, nëng vdiq, po flë”. Ata e përqeshjin, sepse dijin 
se kish vdekur. Po ai, si mori dorën e saj, tha me zë 
të lartë: “Vajzë, ngreu!”. Shpirti i saj u pruar tek ajo 
e u ngre gjithnjëherje; e urdhëroi t’i jipjin të hajë. E 
prindët e saj u marmarostin. Po ai ju trua të mos t’i 
rëfýejin njerìu atë çë kish ndodhur.


